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» La scelta sessuale nell'evoluzione della specie »: 
un appassionante lavoro di Danilo Mai nardi 

Perchè la fame 
non arresta 
la fecondità 

dell'uomo? 
Il controllo delle nascite appare ormai indispensabile per la so­
pravvivenza dell'intera umanità: esso non deve però impli­
care la repressione delle tendenze naturali, che non sono in 
contrasto con la cultura, ma hanno anzi contribuito a generarla 

Non sarebbe del tutto sba­
gliato definire la modalità ses­
suale dì riproduzione come una 
tmsmissirvie di informazioni 
da un individuo all'altro nel 
modo di costruire un nuovo 
individuo: infatti ogni carat­
tere dell'individuo figlio risul­
ta dal confronto o dalla som­
ma di due informa/toni tra­
smesse per via chimica: una 
informazione materna, tra­
smessa attraverso l'acido de­
sossiribonucleico del cromoso­
mi della cellula-uovo, e un'in­
formazione paterna trasmessa 
attraverso l'acido desossiribo­
nucleico dello spermatozoo. La 
più gran parte degli esseri 
viventi presentì oggi sulla fac­
cia della terra si riproduce 
sessualmente: questo signifi­
ca che la riproduzione per via 
sessuata offre dei vantaggi 
che la riproduzione asessuata 
non offre 15 infatti il conti­
nuo rimescolarsi delle infor 
mazioni, il loro continuo as­
sortirsi in modo diverso, pro­
duce una ti'le sconfinata va­
rietà di tipi individuali che, 
per quanto possano variare le 
condizioni ambientali, esistono 
sempre — sia pure in nume­
ro ristretto — degli individui 
che possono affrontarle vitto­
riosamente, e trasmettere alla 
prole le proprie caratteristi­
che: H che implica l'adatta­
mento della specie alle nuove 
condizioni. 

Meccanismo 
di difesa 

La riproduzione asessuata 
consiste invece nella trasmis­
sione rigida e immutabile di 
tutte le caratteristiche, dì ge­
nitore in figlio, senza scambio 
di informazioni tra la proge­
nie di un individuo e la proge­
nie di tutti gli altri individui 
della sua specie: sicché, di 
fronte a un cambiamento sfa­
vorevole delle condizioni am­
bientali, il meno vario assor­
timento di individui differenti 
rende meno probabile che al­
cuni di essi si trovino in gra­
do di superare le nuove av­
versità; e, nel caso che alcu­
ni di essi lo possano, trasmet­
teranno le proprie caratteristi­
che esclusivamente alla pro­
pria progenie, senza modifica­
re in nulla la progenie degli 
altri individui, che scompari­
ranno dal teatro della vita sen­
za lasciare alcuna traccia di 
sé. Ecco perchè la riprodu­
zione sessuata costituisce un 
vantaggio vitale cosi spiccato, 
che le specie sessuate hanno 
dominato a poco a poco l'inte­
ro campo della vita, mentre 
le specie non sessuate sono ri­
maste entro uno spazio ridot­
tissimo. 

Ma non è soltanto in presen­
za di mutamenti sfavorevoli 
che la sessualità costituisce 
un meccanismo di difesa, un 
vantaggio: essa costituisce 
inoltre un meccanismo che pe­

rennemente, continuamente, va­
glia il patrimonio delle carat­
teristiche ereditate e delle imi 
tazioni sopravvenute, e selezio­
na le migliori, le più utili, 
eliminando le altre e contri­
buendo cosi, come tutto l'insie­
me del processo selettivo, a 
plasmare le specie. Mentre 
gli altri meccanismi selettivi 
agiscono attraverso la soprav­
vivenza degli Individui più do­
tati e la morte dei meno do­
tati, la sessualità agisce inve­
ce mediante il fatto che, degli 
individui di una popolazione, 
non tutti partecipano ni 
processo riproduttivo in ugual 
misura ma alcuni in misura 
prevalente, altri in misura mi­
nore, e altri ancora ne sono 
totalmente esclusi. 

Ciò avviene però in maniera 
diversa e con accentuazione dì-
versa da una specie all'altra. 
secondo la fisiologia di ogni 
specie. In quelle specie in cui 
la prole abbisogna delle cure 
dì entrambi i genitori, come 
avviene presso molte specie dì 
uccelli, la selezione sessuale 
non esclude, in genere, più 
soggetti dì un sesso che del­
l'altro. Ma tra i mammiferi, 
cioè nelle specie in cui la pro­
le ha bisogno prevalentemen­
te delle cure materne, la sele­
zione sessuale - in genere 
— scarta pochissime femmi 
ne e molti maschi. 

Danilo Mainardi, che presso 
l'Università di Parma inse­
gna zoologia e si dedica a 
ricerche sull'evoluzione biologi­
ca, nel suo libro La scelta ses­
suale nell'evoluzione della spe­
cie edito da Boringhiert (un 
Usto ad alto livello scientifico, 
ohe tuttavia è di lettura ap-
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tente anche per 1 profani) ri­
ferisce, ad esempio, i risulta­
ti delle ricerche da lui stes 
so effettuate sul topo. Esiste 
una gerarchla di probabilità 
riproduttive tra i maschi, ed 
un'analoga gerarchia tra le 
femmine: ma l'immissione di 
sei maschi miniti nel territorio 
della popolazione fu seguita 
dalla uccisione immediata ili 
tutti e sei, mentre nove fem 
mine estranee, pur dovendo o-
stenere molti combattimenti, 
furono infine accettate dalla 
gerarchia femminile. 

Per di più sì osservò che la 
gerarchia tra maschi era così 
tirannica, che un solo ma­
schio impedì a tutti gli altri 
di accoppiarsi mentre la pò 
polazione femminile si divise 
in due gruppi equivalenti, un 
gruppo dominante di undici. 
di cui dieci furono ingravida­
te. e un gruppo sottomesso di 
tredici, di cui cinque furono 
ingravidate E' evidente, da 
questa sperimentazione, "he 
fra i topolini la conservazio­
ne della specie è garantita dal­
la tolleranza reciproca tra le 
femmine, che raramente vieta 
ad una di esse l'accoppiamen­
to, mentre la selezione dei ca­
ratteri vitali di robustezza e 
aggressività è garantita dalla 
intolleranza reciproca fra ma­
schi. 

Lo studio del comportamen­
to degli animali ha ancora 
molto da insegnarci, ed è di 
particolare interesse il saper 
distinguere, fra tutti i com­
portamenti particolari di que­
sta o quella specie, quali sia­
no le leggi generali valide per 
tutte le specie. Una di queste 
pare sia la tendenza a limita­
re le nascite secondo l'ampiez­
za del territorio e la disponi 
bilità degli alimenti. Infatti 
è semplicistico credere che la 
scarsezza del cibo faccia auto­
maticamente diminuire la po­
polazione sino a un livello pro­
porzionato alle risorse, col mec­
canismo della morte per fame 
degli individui eccedenti: que­
sto meccanismo infatti, essen­
do indiscriminato, colpirebbe 
i giovani quanto 1 vecchi, e 
perciò metterebbe in pericolo 
la sopravvivenza delle specie 
perchè non solo colpirebbe le 
generazioni sulle quali si ab­
batte la carestia ma diminui­
rebbe le generazioni future. 

Solo il saper preuenire la 
fame, proporzionando le nasci­
te alle risorse, mette ogni spe­
cie in grado di conservar* 
un equilibrio demografico ot­
timale. Ma come hanno potu­
to selezionarsi meccanismi di 
controllo di questo tipo? Na­
sce qui una nuova dimensio­
ne del concetto di selezione na­
turale": accanto alla selezione 
degli individui, che seleziona i 
caratteri che garantiscono la 
migliore sopravvivenza "ndivì-
duale, esiste la selezione dei 
gruppi: sopravvivono quei 
gruppi che possiedono i miglio 
ri meccanismi di regolazione , 
delle nascite secondo il varia 
re dei fattori ambientali. Na 
turalmente nasce il quesito 
fino a qual punto è scientifi 
camente legittimo estendere al 
la specie umana il metodo col 
quale vengono affrontati i pro­
blemi di conoscenza delle altre 
specie animali? 

Rivalità 
e collaborazione 
Mainardi affronta la que­

stione con l'impostazione oiù 
rigorosa: anche la specie urna 
na vive, intensissimo, il prn 
blema di limitare le nascite, 
ma sarebbe antiscientifico ,if 
fron tarlo volendo ignorare 
quella che è ld caratteristica 
fondamentale della nostra spe- \ 
eie nel campo della sessuali 
ta e della riproduzione: infat­
ti le femmine delle altre spe­
cie di mammiferi sono recet­
tive per l'accoppiamento solo 
durante ì periodi fecondi e in 
molte specie si è constatato 
che la regolazione delle nasci­
te avviene attraverso mecca 
nismi endocrini che diminuisco 
nn la fecondila sia della r m 
mina che del maschio; per­
ciò. nella maggior parte dei 
mammiferi sinnra studiati, la 
regolazione delle nascite avvie 
ne fisiologicamente, con una 
diminuzione della fecondità e 
della tendenza agli accoppia 
menti. 

Ma questo meccanismo fisio­
logico nella nostra specie non 
esiste: la fecondità e la ten­
denza all'accoppiamento non 
diminuiscono con la scarsità di 
nutrizione (anzi, secondo cer­
te osMfwdooi, p u » oh» 

aumentino). Queste non sono 
caratteristiche patologiche, so­
no le caratteristiche che han­
no permesso alla nostra specie 
di diventare quello che ò: ner-
chè hanno permesso ai ma­
schi della specie di sostituire 
alla rivalità la collaborazione. 
e hanno permesso all'uomo e 
alla donna di convivere slahil 
mente, e quindi dì istituire 
un rapporto permanente fra il 
padre e i figli. E in questo 
rapporto permanente fra le 
generazioni è il fondamento 
della storicità della cultura. 

Sicché il biologo, con gli 
strumenti rigorosi della sua 
scienza, avverte che la ses­
sualità umana, cosi com'è, 
diversa dalla sessualità rielle 
altre specie animali, è inscin­
dibile dalla civiltà, di cui 
è condizione determinante. 11 
controllo delle nascite è ormai 
indispensabile per la soprav 
vivenza della specie, ma esso 
non deve implicare la repiTs 
sione delle tendenze della na­
tura umana; esse non sono in 
contrasto con la cultura, an­
zi hanno contribuito a gene­
rarla. 

Laura Conti 

A Cortona una mostra improntata alla semplicità e al 
buon gusto o di notevole interesse storico e culturale 

Per conventi, fattorie e ville 
all'assalto del mobile antico 

L'attività dei «raccoglitori» • Cassettoni, cassapanche, armadi, angoliere, ribalte e ceramiche: un'arte applicata fiorita fra il 
'500 e il 700 in Toscana, in Umbria e nelle Marche - La stipetteria lombarda e piemontese - Suggestioni ottocentesche 

Dal nostro inviato 

Un comò del '700 laccato e dipinto e (sopra di esso) una scul­
tura lignea del '200 esposti alla mostra di Cortona 

j CORTONA, settembre. 
Si arriva a Corinna con ne-

' gli occhi Luca Signorcll\. Ci 
si inerpica lungo i tornanti 

i della rosseggiante collina e su-
I pernia Camucia ti ;i eifje da-
! vanti quel modello di perfe-
I zìone rinascimentali che è ta 
! chiesa di Santa Maria al Cal­

cinaio di Francesco di Gior­
gio Martini. Cortona è una 
delle sempre più rure piccole 
cittadine italiane che ha con­
servato quasi intatti un'atmo­
sfera « comunale »• un'atmo­
sfera fatta di stradine ripide 
incuneate fra case e (oiri me-
rilevali, di chiese e palazzi del 
Rinascimento, dì fondaci di 
legnatili, di antri fuliaai'ios'i 
di fabbri, di contadini che Mi­
rano per il mercato con cop­
pie di polli starnazzanti Quas­
sù a Cortona, da nei anni a 
questa parte, tra agosto e set­
tembre, si danno appuntamen­
to ott antiquari dplV Italia 
Centrale: si ritrovano alla 
* Mostra - Mercato del Mobile 
Antico » di Palazzo Vaanotti, 
un'austera costruzione del '700 
che fu sede del seminario. 

Cortona e Palazzo Vaanotti, 
con le sue piccole sole ed il 
suo minuscolo teatrino, sono 
un ambiente ideale per questa 
mostra, dove I mobili fanno 
la porte del leone, ma dove si 
possono trovare anche arazzi, 
ceramiche, dipinti, terracotte, 
argenti, armi. L'hanno chia­
mata mostra del mobile anti­
co e non mostra dell'antiqua­
riato tout-cnurt fri omaggio ai 
legnatoli oorfonesi, maestri da 
secoli nell'arte dell'intarsio, co­
me testimonia lo stupendo sof­

fitto del Battistero intagliato 
do Michelangelo Legai. Anzi 
lo manifestazione, nel l%2. 
forsp come mostro del mobile 
antica e di quello artistico 
uscito dalle mani dei moder­
ni artigiani. 

Poi, con la seconda edizio­
ne, la rassegno è stata Udì 
cala completamente all'anti­
quariato e si è Quinti ai -12 
espositori di quest'anno. Va 
subito chiarito che la mostra 
cortonese è cosa assai diver­
so dalle iniziative colossal 
che si svolgono in altre città 
italiane. Nessuna accondi 
scendano al clamoroso, rispei 
lo per il senso della misuro. 
Buon gusto e semplicità: quo 
sic le note dominanti dello 
« mastici ». clii» tuttavia « oj 
fie » «nell'essa un piccolo cam­
pionario di quadri e di mobili 
antichi non proprio oWl'epocn, 
passati chi sa come attraver-
io le strette maglie della com­
missione di esperti (nessun 
antiquario fra di loro), che 
pare sìa stata mollo severo nel 
selezionare le opere da espor­
re, controllandone l'autenticità. 

Questo tuttavia non infirma 
il valore della manifestazione, 
che resta un'iniziativa di gron­
de interesse, in modo parti­
colare per quanto riguardo la 
arte applicata (e ci riferiamo 
ai mobili — cassettoni, cassa-
panche, armadi, angoliere, ri­
balte - ed alle ceramiche) 
fiorita tra il '500 ed il '700 
in Toscana, in Umbria e nel­
le Marcile, e la stipetteria 
lombarda e piemontese del '600 
e del '700. E' questa la ca­
ratteristica principale della 
mostra, insieme alia peculio-

La recente e utile ristampa d i un Jibro cji Santoni Rugiu 

Gli insegnanti-
marionetta della 
scuola italiana 

Pesanti responsabilità delle classi dirigen­
ti alla radice dei mali vecchi e nuovi del 

nostro autoritario sistema scolastico 

La r u H d«l partoolpantl ad un concerto mafltttrala davanti o\ Ucao < Virgilio i di Roma 

La recente ristampa del li­
bro di Santoni Rugiu II pro­
fessore nella scuola Italiana 
(La Nuova Italia, 1M8) arric­
chita dall'aggiunta di un ca­
pitolo dedicato alle vicissitu­
dini, alle speranze e alle de­
lusioni dopo 11 I960, ortre ma­
teria di meditazione sulle an­
tiche radici dui mail della 
scuola italiana, sulla neghitto­
sità della classe dirigente pas­
sata attraverso esperienze sto­
riche diverse, ma pervicace­
mente ossequiente ad una li­
nea di conservazione, di arre­
tratezza culturale e sociale lo 
cui conseguenze sono oggi te­
stimoniato dal disagio profon­
do che scuote, a tutti 1 livelli, 
la nostra organizzazione sco­
lastica. 

Questa linea, codificata dal­
la Magna Carta Casntl del 
1(158 e ravvivata — nelle di­
verse epoche — dal bagliori 
isolati ed Incompresi di Fran­
cesco De Sanctis, di Pasqua­
le Vlllarl, e dalla generosità 
talvolta empirica e passiona­
le di qunlahe ministro (Mat-
teucri. Orlando) trova l) pri­
mo scontro nella coraggiosa 
battaglia della Federazione do­
gli Insegnanti di cui il Klr-
ner e 11 Salvemini, sia puro 
con molte ombre ed esitazio­
ni, furono gli aricricl princi­
pali di fronte al dllngante 
successo del noo ldenlismo 
crociano e geminano. 

E so la rilettura dello as­
surde clausole che tacevano 
doli'insegnante una pura ma-
rionetta nelle mani della su­
periore autorità, se la cono­
scenza della spaventosa leg­
gerezza con oui si sfornavano 
insegnanti o se no tollerava­
no altri assolutamente impre­
parati codendo al compromes­
so M barai-eie ri cale, se la Igno­
ranza pedagogica dilagante fa­
ceva rimpiangere 1 bel tempi 
In otti » 11 verbo s'insegnava 
a suon di nerbo» (pag. H7), 
costituiscono esempi illumi­
nanti dello gravi responsabili­
tà ohe stanno a monte delle 
tare della scuola Italiana, non 
meno grave nppare l'Ipoteca 
di stampo gentlllnno che ha 
pesato e che pesa tult'oggi 
su di essa trovando una scon­
certante soluzione di continui­
tà negli atteggiamenti della 
classe politica degli ultimi ven­
ti anni: si rafforza cosi il so-
t-petto che, al di fuori della 
estrazione ideologica del sin­
goli protagonisti, un filo con­
duttore abbia guidato e gui­
tti l'orientamento dpi reapoo-
loMH, folto a nvortifioaro la 
t«te«M di un* sswoia dento-

crntlca e moderna ed a man­
tenere gli antichi, anacroni­
stici steccati classisti in vir-
tii dei quali, ancora oggi, mi­
gliaia di giovani sono esclu­
si da ogni forma elementare 
di cultura, se non addirittu­
ra di istruzione, 

Il problema della formazio­
ne degli insegnanti, della lo­
ro preparaziono pedagogica e 
psicologica, della loro slsto-
mnzione giuridica e del dirit­
to ad un salario dignitoso, ro­
sta ancora — paradossalmen­
te — a distanza di cento an­
ni, uno dei nodi da scingile 
re nella tormentata esistenza 
della scuola italiana. Lo spe­
ranze accese dal lavoro della 
Commissione d'indagine (19(52) 
che dava ampio rilievo al pro­
blemi della formazione, dello 
status e dell'aggiornamento de­
gli Insegnanti, si sono stem­
perate e sfilacciato sul tavo­
lo del Ministro Gui o molto 
delle proposte della Com­
missione (per la decisa oppo-
siziono dei circoli cattolici più 
conservatori) sono stato 
« smembrate, In gran parto 
smontile e fatte arretrare su 
linee assai più tradizionali ». 

Di conseguenza, la questio 
ne resta drammaticamente 
aperta: insieme alla insuffi­
cienza cronica del locali e del­
le attrezzature, alla confusio­
ne programmatica, alla man-
canza di un asse Ideale Intor­
no a cui far ruotare la scuo­
la In una vistone di rinno­
vamento globale, la condizio­
ne culturale, giuridica dell'in­
segnante, la sua preparazione 
(come hanno confermato gli 
ultimi esami di maturilo e di 
abilitazione) impongono un 
mutamento radicale e di fon­
do. « Il nuovo ruolo della 
scuola nella società — con­
clude Santoni Rugiu — prò-
suppone che si rinnovi di 
fatto anche il ruolo che l'In­
segnante svolge e porciò la 
preparaziono a talo ruolo, e 
che la logica culturalistica 
che ha finora retto | fili del-
In formazione del noo profos 
snre si ponga al servizio del 
le ragioni educative o so­
ciali » 

Certo non 6 do passare sol 
to silenzio, come coincidenza 
di tipo freudiano, che l'ex 
Ministro della P.I., Gul, sia 
passalo alln Difesa dando cor­
po e concretezza alle istanze 
del Ministero Amari che nel 
11(65 uuspicava In formazione 
di « battaglioni di profes­
sori »... 

rttà degli espositori. Si defi­
niscono lutti antiquari, ma 
una buona parte di loro sono 
degli scopritori de! tarlo. Li 
chiamano raccoglitori. Ballano 
per conventi, {attorie, cose gen­
tilizie rovistando in soffitte e 
magazzini ed ogni tanto sco­
prono il pe/zo che vale. 

Ripuliti, restaurati, ripassa­
ti con la cera (anche se in 
alcuni casi sarebbe stato più 
opportuno esporre mobili e ce­
ramiche nello stato in cui era­
no stati rinarriti ver evitare 
inopportune alterazioni) i spez­
zi » entrano nelle loro gallerie 
e poi vengono esposti a Pa­
lazzo Vaanotti: li fi mino com­
proti a tre e it rivendono a 
venti o trenta Tuttavia an­
che in questo caso il t pezzo » 
non subisce i consueti astro­
nomici aumenti di prezzo do­
vuti ai molteplici passaggi di 
mano: arriva alla i mostra » 

direttamente dal primo acqui­
rente ed è pur sempre avvi­
cinabile, se si pensa ai prez­
zi di certe moderne ed orri­
pilanti imitazioni. 

Ed ora alcune rapide anno­
tazioni sulla i mostra *. 

Nel (Mirino di Palazzo Va-
gnotti, trasformato in una lus­
sureggiante gallerìa d'arie, si 
possono ammirare pezzi di in­
dubbio rotore: un lungo cas­
settone umbro del '400, a for­
melle, con decorazioni a tem­
pera: un portale umbro a lo­
sanghe del '500; uno stucco 
attribuito a Benedetto da 
Molano raffigurante una Ma­
donna con il bambino; un 
Gesù e San Giovanni del Do-
menichino. 

Nelle altre sale ai offrono 
alla vista del visitatore, tra 
gl'i altri, una credenza geno­
vese del '500 oon piffure del 
Tavernella; una terracotta cin­
quecentesca del Rustici; una 
Adorazione di Palma 11 Vec­
chio; delle .stupende stampe 
giapponesi del '700; un bron­
zo attribuito al Sansovino; una 
Venere e Adone firmata dal 
fratello e dai figli di Paolo 
Veronese; un pannello in ter­
racotta invetriata (fine del 
''100) di Giovanni della Rob­
bia: una magnifica scultura 
lignea del "200. Eppoi: maio­
liche faentine del '600; una 
stupenda cassopanca fiorenti­
na intarsiata del '500; un cas­
settone veneziano del '700 lac­
cato ir. giallo con decorazioni 
tu azzurro e fiori che per di­
verso tempo è rimasto ricoper­
to da uno strato di vernice 
marrone, di cui sono evidenti 
ancora le tracce; uno straor­
dinario coinè del 700 laccato 
e dipinto; dei deliziosi * Mag­
giolini » (una « ribalta » è an­
cora da jestaurare e si può 
cosi ammirare lo sua primi-
li uà bellezza). 

La /usta non finirebbe nini. 
Ci fermiamo qui, aggiungen­
do ancora una osservazione: 
la « mostra * cortonese non 
presenta solo mobili o dipinti 
che suscitano ammirazione, ma 
anche oggetti che solleticano 
la curiosità. Noi siamo rima­
sti attratti da alcuni luccican­
ti attortigliati alambicchi in 
vetro di alchimisti settecente­
schi e da un triciclo dell'800, 
a forma di cavallo. Ed un 
triciclo, con il traffico d'oggi, 
non ci sembra poi più tanto 
un pezzo d'antiquariato quan­
to un nobile strumento per ri­
comporre equilibri sconvolti 
dalla circolazione caotica A 
Palazzo Vngnotlì lo considera­
no un oggetto da collezionisti, 
per noi è quasi un simbolo: 
potrebbe rappresentare un sen­
sato invito a ritrovare il gu­
sta delle « due ruote ». 

Carlo Degl'Innocenti 

S . l . 

« Bratteati -

Zafferano » 
l.n segreteria del Premio 

Brulicali ZiitTerann rende nolo, 
a seguito (ielle segnalazioni per­
venute dn tutti i membri per­
manenti della giuria, presieduta 
da Alberto Moravia, che le ope­
re candidate al Premio per il 
lOfifl sono le seguenti: L'anno 
degli stridenti di Rossana Ros­
sanda, editore De Donato: H 
mondo salvato dai ragazzini di 
Elsa Morante, editore P.mmidi; 
li franco tiratore di HJIILIOIO 
Crovi, Minore R1770I1. Un va 
more d, chiocciole di Tommaso 
I.,indolii. editore Vallecchi; 
Entro mondo ili Antonio Ca 
stelli, editore Vii Hocchi, Lo 
città ho 1 mei (rciit'oiiNi <li 
V.î cn Pistolini, editore .Schei 
willer. La Iwtlà di Andrea Zan-
/olto, edtlore Mondadori, Sto­
no di uno notte di Mano Pic­
chi, editore Risoli; Lo signora 
di Anno • di Paolo Mnrlottn, 
«dHore RcbetUtto; Ui società del 
maletiera di Guisepp* Fforl, 
•ddfcort UiterM. 

Non è vero ohe ci 
si abitua ai rumori 

Si possono 
combattere 

le sordità 
professionali? 
Particolarmente colpit i gl i 
operai delle industrie me­
talmeccaniche e tessili • La 
« desonorizzazione » del­
l 'ambiente - La protezione 

indiv iduale 

VI 6 una particolare attivi­
tà lavorativa che comporta 
un Interessamento diretto del­
l'udito, che pur? essere dete­
riorato fino alla sordità com­
pleta. ed è il lavoro nelle In­
dustrie rumorose. Si suol di­
re che ci si abitua ai rumo­
ri. ma se così Tosse non sa­
rebbe slata avanzala l'Idea di 
impiegare 1 sordomuti per co­
deste lavorazioni. In realtà si 
è osservato che tra 1 fabbri 
li 50% presenta disturbi del­
l'udito e tra 1 calderai dal 
90 al 100%. 

t,o statistiche dimostrano 
che 11 maggior danno ò Is­
sato alln maggiore durata del-
la esposizione ni rumore: gli 
operai delle industrie metal-
meccaniche e tessili presen­
tano ipoacusia solo nel 10% 
dei casi finche sono fra 1 ven­
ti 0 i trenta anni, cioè nei 
primi mini di attività lavora­
tiva; presentano invece ipoa­
cusia nel 20% del casi quan­
do stnnno fra i trenta e 1 
quaranta anni, e nel -10% In 
età più inoltrato; fra gli ope­
rai più anziani l duri d'orec­
chio e i sordi sono addirit­
tura il G0%. 

In linea di principio si pub 
dire elio il danno uditivo pro­
dotto da questa specie di la­
voro va dalle ipoacusie anco­
ra reversìbili fino allo sordi­
tà definitive. Il diverso grado 
delle conseguenze nocive di­
pende dn vari fattori: dall'etto 
del soggetto, dalle condizioni 
nnatomofunzionnll del suo ap 
paralo uditivo, dalla sua mag­
giore o minore suscettibilità 
ai rumori, dal tipo di rumo­
re, cioè dalla sua frequenza 
e intensità 0 soprattttlto dalla 
sua durata. 

A parità di frequenza e di 
Intensità, un rumore conti­
nuo è meno traumatizzante 
di un rumore discontinuo, 
col quale ultimo invece si 
hanno aggressioni sonoro ripe­
tute, )e quali provocano nel­
l'organo colpito, specie nelle 
suo cellule sensoriali (vale a 
dire in quelle deputato alla 
percezione acustica), delle le­
sioni alterative di carattere 
degenerativo. 

Di fronte al manifestarsi di 
una sordità in un individuo 
che lavori In ambiento rumo­
roso il primo quesito da ri­
solvere è se essa dipenda op. 
pure no da codesta rumoro­
sità. La distinzione è possi-
bile perchè le sordità profes­
sionali hanno alcune precise 
caratteristiche: sono in gene­
re bilaterali, si accentuano 
duranto il lavoro per cui ri­
sultano aggravale alla fine del 
medesimo, cioè ali uscita dal­
la fabbrica, lo loro gravità au­
menta progressivamente col 
trascorrere del tempo, e Infi­
ne esse rimangono stabili al 
livello raggiunto quando 11 
soggetto sia sottrntto definiti­
vamente al rumore. 

Il decorso dunque delie for­
me professionali è legalo alla 
attivila lavorativa, mentre al 
contrario le forme spontanee 
evolvono indipendentemente 
da tale attività, e progredi­
scono anche a lavoro sospe­
so. Non tutti i lavoratori pò-
rò vi sono esposti in egual 
misura, sia per il fatto che 
è diversa In suscettibilità in­
dividuale, sia perchè diverse 
possono essere le condizioni 
dell'apparato uditivo di cia­
scun soggetto per presenza o 
meno di olili croniche, 0 po­
stumi di vecchie otiti, 0 re­
sidui di altri processi morbo­
si (traumatismo cranico, ef­
fetti tossici di curo strepto-
micinicho o di veleni Indu­
striali) che predispongano a 
subire il danno. 

Come si può ovviare al ri-
Schio delle sordità professio­
nali? Un sistema di preven­
zione n corni tei e collettivo va 
richiesto ai tecnici sotto for­
ma di de-sonoi izzazlonc del 
l'ambiente, ma finora una si­
mile soluzione appare 0 dif­
ficile o troppo costosa 0 non 
presa in esame per l'incuria 
e il disinteresse dei dirigenti. 
Non rimane che la protezio­
ne Individuale con lappi da 
applicare all'orecchio (di 0-
votto, di cera, di gomma) 1 
quali valgono ad attenuare so­
prattutto i rumori acuti cho 
sono i più traumatizzanti. 

Pivi razionale per le esigen-
ze pratiche sembra l'uso di 
filtri, che son capaci di ridur­
re lo frequenze acustiche no­
cive senza modificare le fre­
quenze di conversazione. Ma 
alcuni di questi me?zi risili-
tano spesso mal tollerati, spe­
cie m almosfera caldo-umida, 
mentre altri possono produr­
re irritazioni locali. Il meglio 
da farsi pei tanto è insistere 
sulla s e z i o n e preventiva di 
coloro che si avviano od es 
sere occupai! in una industria 
rumorosa, seleziono che anco­
ra oggi non viene fatta con la 
severità necessaria. 

Dato il ruolo non trascura­
bile elio ha nolla comparsa 
delle sordità professionali la 
particolare suscettibilità di 
ciascuno alle aggressioni so­
nore, nonché la eventuale pre­
disposizione dell'organo uditi 
vo, saranno <\n escludere per 
codesti lavori quelli che de 
mutuino precedenti familiari 
di snidilo, e quelli che hanno 
n hanno avuto alterazioni del 
l'oiecclno di qualsiasi natura 
o pimentino gin ipoacusìe la 
lenii ignorate K quando nes 
sima di queste due condicio 
ni risulti nll'indagino sarà 
sempre opportuno sondare il 
grado di fragilità uditiva con 
controlli audiometrie! eseguili 
periodicamente, sia nll'inisvio 
che nel corso dolla carriera 
lavorativa. 

Q*efra*o IM 


